
LʼARTE DEL VETRO E DINTORNI

Ad Altare due forni del XVII sec.
Un viaggio tra i musei d’Italia
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Con questo secondo numero 
di Alte Vitrie online prende 
avvio una ricognizione delle 
realtà legate al mondo del 
vetro, una sorta di censimento 
dei Musei e delle collezioni 
presenti sul territorio italiano. 
In questo modo vorremmo da 
un lato dare conto di realtà 
spesso poco note, dall’altro 
costruire una rete che colleghi 
chi opera in questo settore e 
che sia strumento di servizio 
per chi ne è appassionato: 
un link, infatti, rimanda 
ogni breve presentazione 
al sito istituzionale, dove è 
possibile reperire maggiori 
informazioni. Ringraziamo chi 
ha già contribuito per questo 
numero e coloro che nei 
prossimi collaboreranno alla 
presentazione dell’istituzione in 
cui operano.
Non può poi mancare uno 
sguardo alla realtà storica di 
Altare; in questo caso un vero 
e proprio grido d’allarme per la 
condizione in cui versano due 
importanti forni fusori risalenti 
al XVII secolo, che, rinvenuti 
nel 1991 e ritenuti un tassello 
importante per la storia della 
produzione vetraria, tanto 
da essere stati vincolati dalla 
Soprintendenza Archeologica, 
hanno subito in questi 
vent’anni un ulteriore degrado.

La Redazione

N 
el centro di Altare, 
nell’area dell’antica 
Vetreria Racchetti, 
spenta nel 1967, 

si trovano i resti di due 
antichi forni fusori da vetro, 
attribuiti al XVII secolo. La loro 
scoperta, risalente al 1991, è 
stata raccontata da Ernesto 
Saroldi sulla nostra rivista 
(Alte Vitrie n.1/1994, p.18-21) 
ed è stata oggetto di studi 
e approfondimenti a livello 
europeo, in particolare da parte 
dell’associazione francese 

Ad Altare due forni del XVII sec.
Un patrimonio unico a livello europeo



GenVerrE (Route Européenne 
des Verriers n.6, 2009, 
p.130-134). Dal confronto 
dei rilievi fotografici effettuati 
al momento della scoperta 
con quelli odierni è possibile 
riscontrare come nell’arco di 
vent’anni i reperti archeologici 
si siano ulteriormente 
gravemente deteriorati, per 
cui un intervento di recupero 
di queste strutture si rende 
estremamente urgente. Uno 
dei due forni è comunque, 
nelle parti non danneggiate, in 
buono stato di conservazione.  
E’ l’ultimo esemplare rimasto, 
vincolato dalla Soprintendenza 
Archeologica, più volte 
ammirato da archeologi italiani 
e francesi come un raro tassello 
della storia della tecnica. Per 
tutto il Medio Evo e nell’Età 
Moderna, il forno conservò la 
forma di un melone diviso a 
metà. Diviso in tre sezioni, al 
piano terreno c’era il focolare, 
al piano intermedio avveniva 
la fusione, al piano superiore 
era collocata la “tempera”. I 
piani erano in comunicazione 
tra loro per mezzo di aperture 
centrali. Dell’antico manufatto, 
sono rimasti integri la zona 
del focolare e la volta. La 
circonferenza del forno è di 
circa m.10,50. E’ circondato 
da un corridoio, alto circa 
m.2, che portava da una 

parte al forno essiccatore 
della legna, dall’altra a un 
secondo forno situato, a pochi 
metri di distanza  dal primo, e 
attualmente in pessimo stato 
di conservazione. Nella zona 
del focolare sono ben visibili 
quattro aperture quadrate, 
utilizzate per l’immissione 
dell’aria necessaria alla 
combustione della legna 
consumata nel focolare. Per il 
ripristino e la ristrutturazione 
di questo importante reperto 
archeologico necessitano 
finanziamenti che  l’I.SV.A.V. 
non ha ancora ottenuto.

Maria Brondi

Museo dell’
Arte Vetraria 
Altarese 
Altare (SV)tares

Nato negli anni ’80 e gestito 
dall’Istituto per lo Studio del 
Vetro e dell’Arte Vetraria 
(I.S.V.A.V.), il MAV conserva 

la collezione della Società 
Artistico – Vetraria, ultimo 
atto di una millenaria storia di 
produzione vetraria nel paese 
di Altare, piccolo borgo sulle 
alture savonesi.
La collezione comprende 
opere in vetro di tipo artistico, 
d’uso e per la farmochimica, 
attrezzature della ex S.A.V., 
nonché la collezione di libri 
e riviste conservati nella 
Biblioteca Specializzata del 
Vetro.  Attività e mostre 
organizzate in collaborazione 
con artisti e designer di livello 
internazionale contribuiscono 
inoltre alla creazione di una 
sezione di arte contemporanea. 
Sede del Museo è Villa Rosa, 
preziosa dimora che fa parte di 

una serie di edifici Liberty che 
si diffusero nel paese all’inizio 
del ‘900, in gran parte ancora 
esistenti. Acquistata dallo Stato 
nel 1992, dopo i restauri la 
Villa è stata riportata all’antico 
splendore e adibita a sede 
del Museo dell’Arte Vetraria 
Altarese. Attualmente nei 
giardini della sede è installata 
una fornace dimostrativa per 
la produzione di vetro soffiato 
che, nel corso dell’anno, viene 
frequentemente attivata: 
un’affascinante integrazione 
della visita museale. 

Per maggiori informazioni 
www.museodelvetro.org

pagina a fianco, dall’alto:
esterno della struttura e 
antico forno ex vetreria 
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Saroldi, 1992; antico forno 
ex vetreria Rachetti, foto 
Alberto Saroldi 2012
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all’uranio, 1925, Museo 
dell’Arte Vetraria Altarese
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WMF (Geislingen/Steige, 
Germania), anni ‘20-’30, 
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Istituto per lo Studio del 
Vetro e dell’Arte Vetraria
Piazza del Consolato, 4
17041 Altare (SV) - Italy
Tel +39019584734
info@museodelvetro.org
www.museodelvetro.org

Con il contributo 
della 
Fondazione 
A. De Mari 

In copertina:  
Portaombrelli rosso rubino 
molato alla ruota a punta di 
diamante, 1937 circa, Museo 
dell’Arte Vetraria Altarese

progetto grafico   www.7vicocrema.it

Wolfsoniana
Genova
Donata nel 2007 alla 
Fondazione regionale per 
la Cultura e lo Spettacolo 
e ospitata dal 2005 presso 
la Wolfsoniana di Genova 
Nervi, la collezione di Mitchell 
Wolfson Jr., incentrata sulle 
arti decorative e figurative 
del periodo 1880-1945, 
è composta - oltre che 
da una ricca biblioteca 
e da archivi relativi alle 
espressioni artistiche e 
architettoniche della prima 
metà del Novecento - da 
più di settemila oggetti, in 
prevalenza italiani, tra i quali 
circa settanta tra vetri e 
vetrate. 
Tra le opere più significative, 
in quest’ambito, si ricordano 
un vaso di Viittorio Zecchin 
per gli artisti Barovier di 
Venezia del 1914 circa; il 
tondo Medusa realizzato dalle 
vetrate artistiche G. Beltrami di 
Milano, su disegno di Giovanni 
Buffa e Guido Zuccaro, ed 
esposto alla mostra di Torino 
del 1902; una vetrata di Duilio 
Cambellotti del 1912 circa, 
eseguita per Cesare Picchiarini 
di Roma; cinque vasi in 
cristallo Ikora della WMF 
(Geislingen/Steige, Germania), 
della fine degli anni Venti e 
della metà degli anni Trenta, e 
un servizio di coppe da gelato 
degli anni Trenta della Webb 
Corbett (Stourbridge, Gran 
Bretagna).  

Per maggiori informazioni
www.wolfsoniana.it

Magiche 
Trasparenze 
Albenga (SV)
La mostra “Magiche 
trasparenze. I vetri dell’antica 
Albingaunum” è ospitata 
nelle sale di Palazzo Oddo, 
nel centro storico di Albenga, 
e presenta circa 180 reperti 
vitrei di epoca romana (I-III 
sec. d.C.) rinvenuti durante le 
molteplici campagne di scavo 
archeologico ad Albenga. Si 
possono ammirare oggetti di 
uso quotidiano, dai recipienti 
per la cosmesi ad anfore e 

bicchieri, fino agli oggetti 
decorativi e monili, ad illustrare 
una produzione spesso di alta 
qualità raggiunta nell’antico 
impiego delle tecniche di 
lavorazione del vetro, ricordata 
anche dalla ricostruzione di 
una piccola fornace. 
In mostra si trovano anche 
pregevoli pezzi unici o a loro 
modo sorprendenti, come i 
bimillenari antesignani dei 
flute, la bottiglia “monoansata 
a base dodecagonale”.
Il posto d’onore a chiudere 
il percorso è l’ormai celebre 
piatto blu, datato tra la fine 
del I secolo e i primi decenni 

del II secolo d. C., realizzato 
in vetro blu cobalto traslucido 
colato a stampo, molato 
e levigato al tornio, con 
decorazioni e incisi al centro 
due putti raffiguranti una 
scena bacchica. Ritrovato nel 
dicembre del 1995 nei pressi 
della necropoli settentrionale 
di Viale Pontelungo ad 
Albenga, è un pezzo davvero 
unico, trattandosi ad oggi 
del più antico esempio 
conservato integralmente di 
vetro inciso colorato.

Per maggiori informazioni
www.palazzooddo.it


